     IL  MIO  COMANDAMENTO 
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Canto 

Dov´è carità e amore, qui c´è Dio.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore:

    godiamo esultanti nel Signore!

    Temiamo e amiamo il Dio vivente,

    e amiamoci tra noi con cuore sincero.


2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo:


    evitiamo di dividerci tra noi:


    via le lotte maligne, via le liti!


    e regni in mezzo a noi Cristo Dio.

3. Chi non ama resta sempre nella notte

    e dall´ombra della morte non risorge:

    ma se noi camminiamo nell´amore,

    saremo veri figli della luce.


4. Nell´amore di colui che ci ha salvati,


    rinnovati dallo Spirito del Padre,


    tutti uniti sentiamoci fratelli


    e la gioia diffondiamo sulla terra.  



1. Lettura e comprensione della Parola

Contesto

All´inizio si parla dei comandamenti (al plurale) come espressione di amore, poi del comandamento (al singolare), che consiste in amare il prossimo. Per Isaia (5) l´amore aveva come frutto atteso la pratica della giustizia e del diritto. Qui, modello e forza è l´amore di Gesù al Padre e ai suoi “amici”. L´amore filiale di Gesù si traduce nel compiere il comandamento del Padre, l´amore del discepolo verso Gesù si tradurrà nel compiere il suo comandamento.   

Dal Vangelo secondo Giovanni (15,9-17)
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Alcune domande 
- Che cosa mi ha interessato di più in questa lettura?

- Quali sono le parole più ripetute? Come le interpreto?

- Come mostro il mio amore a Dio e al prossimo, con sentimentalismi o, come Egli ci

   dice, compiendo la sua volontà? Vivo la mia fede come un «fatto del cuore» o come

   un problema della mia vita intera?

- Cosa significa per noi la parola «amore»?

- Come possiamo mostrare che c´è un vero amore nella famiglia e nella nostra

   Comunità cristiana?

- Scelgo l´Amore, ossia, la relazione, il mettere alla vista, lo scambio, il dono reciproco,

   l´offerta di me stesso, o scelgo la chiusura, la solitudine, l´isolamento assurdo di un

   uomo, che non vuole stare con Dio né con i suoi simili?



3. Preghiera: ringraziamo il Signore e chiediamo il suo aiuto

Canto 


Signore, fa´ di me uno strumento



della tua pace, del tuo amore.



Signore, fa´ di me uno strumento



della tua pace, del tuo amore.


Dove c´è l´odio, ch´io porti l´amore,


dov´è l´offesa, ch´io porti il perdono.



Dov´è tristezza, ch´io porti la gioia,



dov´è l´errore, ch´io porti la verità.




Dov´è discordia, ch´io porti l´unione,




dove c´è dubbio, ch´io porti la fede.





Dove c´è angoscia, ch´io porti speranza,





dove c´è buio, ch´io porti la luce.

(Salmo 119,129-136)

Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti: 

per questo li custodisco.


La rivelazione delle tue parole illumina, 


dona intelligenza ai semplici.

Apro anelante la mia bocca,

perché ho sete dei tuoi comandi.

Volgiti a me e abbi pietà,

con il giudizio che riservi a chi ama il tuo nome.

Rendi saldi i miei passi secondo la tua promessa

e non permettere che mi domini alcun male.


Riscattami dall´oppressione dell´uomo

e osserverò i tuoi precetti.

Fa´ risplendere il tuo volto sul tuo servo

e insegnami i tuoi decreti.

Torrenti di lacrime scorrono dai miei occhi,

perché non si osserva la tua legge.

* Tutti:         
Dio, Padre nostro, 



che in Gesù di Nazaret, 



nostro fratello, 



hai fatto rinascere la nostra speranza 



di un cielo nuovo e una terra nuova; 



ti chiediamo 



che ci faccia appassionati seguaci

 

della sua Causa, 



in modo che sappiamo trasmettere 



ai nostri fratelli, 



con la parola e con le opere, 



le ragioni della speranza 



che ci sostiene. 



Noi te lo chiediamo 



ispirati da Gesù, 



figlio tuo e fratello nostro. 



Amen.



4. Contemplazione
«Vi ho destinati 

perché andiate 

e diate frutto abbondante e durevole. 

Così, 

il Padre vi darà tutto quello che chiediate 

nel mio nome. 

Quello che io vi comando è questo: 

che vi amiate gli uni gli altri.»
                                                                            (Giovanni 15,16-17)



5. Comunicazione e risposta


- Perché Gesù ci chiama «amici»? In questa amicizia, chi sceglie chi sarà l´amico? A che cosa ci impegna questa amicizia?


- Dio ci concederà tutto quello che gli chiediamo? Perché? Come?


- Qual è il comandamento di Gesù? Qual è l´amore più grande? Che cosa ci esige? Come lo viviamo?
Preghiera finale
 Intenzioni libere - Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Nei cieli un grido risuonò: alleluia!



    Cristo Signore trionfò: alleluia!




    Alleluia, alleluia, alleluia!

2. Morte di croce egli patì: alleluia!

    Ora al suo cielo risalì: alleluia!

    Alleluia, alleluia, alleluia!
3. Cristo ora è vivo in mezzo a noi: alleluia!

    Noi risorgiamo insieme a lui: alleluia!

    Alleluia, alleluia, alleluia!
4. Tutta la terra acclamerà: alleluia!
    Tutto il tuo cielo griderà: alleluia!
    Alleluia, alleluia, alleluia!

  6a Domenica di Pasqua - B
16-17 Che si amino gli uni gli altri


Il detto di Gesù si riferisce a ogni discepolo. In certo modo, egli ha eletto l´umanità intera, perché è venuto affinché il mondo si salvi attraverso di lui (3,17; 12,47). Quando una persona si avvicina a lui, quell´elezione generale si fa concreta e realizzata per l´accoglienza che Gesù gli riserva. 


Quando un cristiano è cosciente di aver fatto una opzione libera per Gesù, sa che questo fatto non nasce dalla sua iniziativa, perché c´è stato un amore precedente, una chiamata, alla quale ha risposto. 


Gesù sceglie i discepoli per la missione; essi sono suoi collaboratori. Non li riceve e non li manda in condizioni di inferiorità, ma sul piano dell´amicizia e della cooperazione.


I discepoli devono percorrere, in mezzo all´umanità, il suo cammino verso il Padre, quello del suo dono agli altri. Realizzeranno così il progetto di Gesù, che è quello di portare al suo termine la creazione dell´uomo, fare uomini adulti, liberi e responsabili, animati dallo stesso Spirito, che riproducano le sue caratteristiche in mezzo al mondo e si uniscano alla sua opera. Attraverso ad essi si andrà realizzando il Regno del Padre. 


Il lavoro dei suoi deve avere un effetto durevole che vada cambiando la società. L´efficacia dell´attività non si misura tanto per la sua estensione quanto per la sua profondità, dalla quale dipende la durata del frutto. 


Per terminare la sezione sull´amore, Gesù ripete il suo comandamento (cf. v. 12.17), che enuncia la condizione per essere uniti a lui e produrre frutto. La ripetizione è, allo stesso tempo, un avvertimento: se non esiste questa qualità di amore, manca l´essenziale.














9  Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10 Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore.  11   Vi 








		2. Meditazione





9-11 Rimanete nel mio amore


Il Padre dimostrò il suo amore per Gesù comunicandogli la pienezza del suo Spirito. Gesù dimostra il suo amore ai discepoli allo stesso modo, comunicando loro lo Spirito che è in lui. L´unione con Gesù, vera vite, si esprime adesso in termini di amore. Come risposta all´amore che ha mostrato loro, Gesù chiede ai suoi discepoli che vivano nell´ambito di quell´amore. Questa è l´atmosfera gioiosa in cui si muove il seguace di Gesù. 


C´è un parallelo tra la relazione dei discepoli con lui e la sua con il Padre (10,15). La fedeltà dell´amore si esprime nel compimento dei comandamenti. Questi, come incarico del Padre a Gesù, si identificano con la sua missione, quella di offrire all´umanità la pienezza di vita.


Ciò  che permette di verificare l´unione del discepolo con





16 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17 Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri». 


 


        Parola del Signore
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Gesù e con il Padre è di vivere l´amore (cf. 1 Gv 3,14); questo amore dimostra l´autenticità dell´esperienza interiore. Non esiste amore a Gesù senza impegno verso gli altri.


Gesù condivide con i suoi discepoli la sua allegria, quella che procede dalla sua esperienza con il Padre. La relazione dei discepoli con Gesù ha un carattere allegro, che, a continuazione, si esprimerà in termini di amicizia.


La parola “amare” si trovava già nel capitolo 14, al parlare dell´osservanza dei comandamenti. Adesso appare di nuovo per portare a una nuova sintesi, lì dove i “comandamenti” lasciano il passo al “comandamento”, che è quello di Gesù: “che vi amiate gli uni gli altri” (Gv 15,17). L´osservanza dei comandamenti è, per i discepoli, il modo di rispondere all´amore. La prospettiva è assai diversa da quel legalismo, che aveva monopolizzato i concetti di “legge” e “comandamenti”. Gesù colloca tutto nella sua prospettiva più vera: una risposta di amore all´amore ricevuto. E il fine di tutto è la gioia, una gioia, questo sì, di relazione; la gioia di Gesù nei suoi discepoli, la sua gioia presente in pienezza. 





12-15 Amici e non servi 


Il comandamento che costruisce la comunità e le dà la sua identità (13,34) è, allo stesso tempo, il fondamento della missione. Per questo, Gesù lo enuncia per seconda volta, adesso in relazione con il frutto. Non si può proclamare il messaggio dell´amore che non sia appoggiato alla propria esperienza. E dove non esiste comunità di amore vicendevole come alternativa alla società ingiusta, non ci può essere missione. 


Gesù indica qual è la cima dell´amore agli amici: arrivare a dare la propria vita per loro. A continuazione spiega l´adesione a lui in termini di amicizia. Questa nasce dalla  comunità di ideali e dalla comune vita del dono, effetti del possesso dello stesso Spirito. Si passa dall´immagine dell´unione del ramo con la vite alla relazione personale (amici). 


L´amore reciproco rende figli di Dio e dà ai discepoli la caratteristica di Gesù. Per questo Gesù richiede che la relazione tra i suoi e lui sia considerata come amicizia. Essendo il centro del gruppo, non si colloca al di sopra, ma si fa compagno dei suoi nell´attività comune. L´uguaglianza e l´affetto creano la libertà. La comunicazione di vita non produce subordinazione, ma compenetrazione e intimità. 


La differenza tra il servo e l´amico si trova nella presenza o nell´assenza di fiducia. Gesù, che va a morire per i suoi, non ha segreti per loro. Quello che ha udito dal Padre e ha comunicato loro per completo è il progetto divino sull´uomo. La relazione tra amici non è già quella di maestro e discepolo; è finito l´apprendimento, perché Gesù ha comunicato loro tutto. Non si riserva nessuna dottrina, non offre nessun insegnamento misterioso né forma nessun circolo privilegiato. 








ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.










































































12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. 13 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. 14 Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 15 Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l´ho fatto conoscere a voi.








